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Prosegue la visita della delegazione del PCI 

Conclusi i primi colloqui 
Berlinguer da ieri a Shanghai 

Prima di partire un altro lungo incontro con Hu Yaobang - Il « Quotidiano del 
popolo» sottolinea l'importanza della ripresa dei rapporti tra i due partiti 

Scatenata dagli integralisti islamici 

Battaglia delle università 
in Iran: occupati 8 atenei 

Slogans contro l'insegnamento « delle ideologie occidentali e di quelle marxiste » — Il consiglio 
della rivoluzione si dice contrario e dà tre giorni di tempo agli occupanti per sgomberare 

PECHINO — L'incontro tra Berlinguer • Deng Xiaoping 

- Dal nostro inviato 
TEHERAN — E' cominciata la 
battaglia delle università. Otto 
atenei sono già stati occupati 
per rivendicare un insegna
mento autenticamente isla
mico ed epurare l'università 
dagli « elementi controrivolu 
zionari ». Tentativo di « far 
parlar d'altro » rispetto all' 
ambasciata, agli ostaggi, al-

i le sanzioni americane e all' 
Irak? Giro di vite nei con 

I fronti delle opposizioni di si-
I nistra e laica? Episodio del-
| lo scontro elettorale? Inizia

tiva prefabbricata da quelli 
del partito della repubblica 
islamica per conquistare nuo
ve posizioni?- . 

L'innesco immediato è l'in
cidente all'università di Ta-
briz. Mercoledì scorso l'aya
tollah Rafsanyani doveva te
nervi un discorso. Era stato 
contestato e aveva dovuto in
terromperlo. Come reazione. 
un gruppo di studenti islami
ci aveva occupato il campus, 
chiedendo * l'espulsione dei 
« gruppi controrivoluzionari >. 
Il riferimento un po' più remo
to dell'ondata che è seguita 
in altre università è il di
scorso di Khomeini per il 
nuovo anno persiano in ' cui 
invitava a fondare gli studi 

universitari sull'Islam e a e-
liminare dalle facoltà coloro 
che si erano invece formati 
alla luce delle ideologie del
l'est e dell'ovest. Ma il di
scorso di Khomeini risale a 
quasi un mese fa, e non è 
nemmeno che quei concetti 
fossero inediti. 

Abbiamo fatto un giro degli 
atenei di Teheran. Malgrado 
la giornata festiva del vener
dì. c'è gente dappertutto. Il 
campus maggiore, quello del
l'università di Teheran, ha i 
cancelli sprangati dopo la 
preghiera consueta del vener
dì. Non è stata occupata; an
zi, un comunicato afferma 
seccamente che le decisioni 
sull'adeguamento dello inse
gnamento spettano al consi
glio dell'ateneo e che il pro
vocare disordini serve alla 
reazione. Nei capannelli si 
discute. Poco distante, la fa
coltà di arti decorative è sta
ta occupata da studenti isla
mici (« venticinque su 700 
studenti — ci dicono delle ra
gazze in chador — militanti del
la sinistra islamica »). Uno 
striscione riporta la nuova 
denominazione: < facoltà di 
arti islamiche ». 

Più tensione invece alla fa
coltà di scienze e tecnica. 
Fuori dei cancelli staziona

no Pasdaran armati e ambu
lanze. Nel campus l'edificio 
numero 15 è occupato da mu-
giaidin e sinistre laiche. Un 
cordone di studenti lo isola 
da una folla ostile. Questi, 
almeno in maggioranza non 
sono neppure studenti. Un 
giovane spiega che l'univer
sità e si è trasformata in una 
centrale controrivoluzionaria». 
e Vi si insegnano le ideolo
gie dell'occidente e quelle 
marxiste — insiste — tutto 
tranne l'Islam. Ora basta. L' 
imperialismo ci ha sopraffat
to anche perché ha distrutto 
la nostra cultura. Ci vuole u-
na rivoluzione culturale ». 

Cartelli, mobilitazione, tipo 
di presenza, indicano abba
stanza chiaramente l'interven
to organizzativo del partito 
della repubblica islamica. Se 
a questa prima spinta farà 
seguito anche una partecipa
zione spontanea delle' masse 
di diseredati cui l'università è 
sempre stata estranea, si po
trà vedere solo nei prossimi 
giorni. Intanto in un angolo 
del campus diverse centinaia 
di mostatafin dei quartieri 
poveri, coi vestiti bisunti e 
lisi, le barbe mal fatte, se
gnano. inquadrati militarmen
te,. il passo dell'c esercito dei 
venti milioni ». 

Quando eravamo stati , a 
Teheran nel settembre scor
so, nel momento più acuto del
lo scontro in Kurdistan e del
la pressione integralista, era
vamo convinti che. dopo i 
giornali, il passo successivo 
dovesse essere necossana-
mente la chiusura delle uni
versità. C'eravamo sbagliati. 
Grazie anche alla prudenza 
delle forze di sinistra di non 
accettare provocazioni e all' 
allontanamento della tensione, 
le università erano rimaste 
centri di organizzazione di 
forze di sinistra islamiche. 
Come i mujaidin o anche lai
che. In molte facoltà, malgra
do gli sforzi organizzativi, gli 
integralisti islamici erano ri
masti in netta minoranza, an
che fra gli studenti. C'era sta
to si un giorno in cui i libri 
non islamici davanti alle uni
versità erano stati bruciati. 
Ma un rimbrotto di Khomeini 
vi aveva posto fine e nei mesi 
seguenti si era enormemente 
moltiplicata la presenza della 
pubblicistica marxista. Poi 
venne la vicenda dell'amba
sciata e lo slancio unitario 
da essa suscitato aveva fatto 
accantonare il problema. 

A questo tema delle univer
sità è stato dedicato, sembra. 

Dal nostro inviato 

SHANGHAI — Dopo un altro 
lungo colloquio svoltosi nella 
sede dell'Assemblea naziona
le del popolo in una Pechino 
avvolta per lunghe ore in una 
bufera di vento, la delegazio
ne del PCI è giunta nella 
serata di ieri a Shanghai per 
allargare la sua presa di con
tatto con la realtà della Ci
na di oggi. Un'altra giorna
ta molto intensa, e di note
vole interesse per il dialogo 
avviato tra comunisti italiani 
e cinesi. Nella lunga riunio
ne tra le due delegazioni, in
fatti. il segretario generale 
del PCC. Hu Yaobang. ha 
esposto la visione che i ci
nesi hanno della situazione 
mondiale e — data la lun
ghezza della seduta, oltre 4 
ore — si può capire che la 
esposizione è scesa nei det
tagli. 

Stabilità e pace . 
Molti erano gli elementi 

che. su questo terreno, sono 
affiorati nei giorni scorsi: sia 
di continuità della politica 
che il governo di Pechino se
gue. sia di novità. Si era no
tata una insistenza partico
lare su formule come «sta
bilirà e pace mondiale ». « mo
vimento comunista interna
zionale » e anche le parole 
di Deng Xiaoping f< pensiamo 
ancora che la guerra è irre
versibile. ma la Cina ha spe
ranza che possa non scoppia
re prima "di ' 20 anni ».* cioè 
il periodo fissato Der il com
pletamento delle « quattro mo
dernizzazioni ») avevano ' po
sto problemi di' interpretazio
ne. Anche da qui l'importan
za 'dello scambio di idee: il 
« Quotidiano del popolo > ave
va inoltre introdotto un altro 
elemento di interesse, apren
do la prima pagina sull'in
cóntro di giovedì tra "Berlin
guer e Deng. con un titolo 
non stilla riaffermazione del
la polemica con l'URSS, che 
fli vice primo ministro ha rin
novato parlando con i gior
nalisti italiani, ma sui rap
porti tra il PCI e il PCC: 
«Lo sviluppo e le relazioni 
tra i due partiti risponde ad 
un'esigenza dell'intera situa
zione internazionale ». 

Un altro servizio (oltre ad 
una foto dell'incontro tra le 
dae delegazioni) era presen
tato con il titolo: « E' di gran

de importanza la ripresa dei 
rapporti tra il PCC e il PCI ». 
Si tratta di elementi che cer
tamente non dicono di più 
di quello che sono, soprat
tutto se valutati nel richia
mo che entrambe le parti e, 
ih particolare Berlinguer gio
vedì sera, hanno fatto alle 
divergenze che esistono, pur 
sottolineando che esse non 
devono costituire un ostacolo 
al dialogo. 

Di sicuro c'è che il clima 
della riunione all'interno del
l'Assemblea nazionale del po
polo doveva essere diverso da 
quello per le strade di Pe
chino. La tersa e assolata 
primavera dei giorni scorsi è 
sparita d'incanto, scacciata 
da una cappa rossastra con 
una luce irreale. E' il « ven
to dell'ovest » quello che vie
ne dal deserto del Gobi, nel 
cuore dell'Asia, ad avere in
vestito la capitale. -Capita 
spesso in questa stagione. Ma 
chi lo vede per la prima vol
ta non può non restarne col
pito. Le folate sono diventa
te tempesta con il passare 
delle ore. ricoprendo di un 
manto rossastro le strade, in
vestendo la fiumana di cicli
sti che, in ogni modo, per 
forza dell'abitudine, continua
no a pedalare. 

L'aereo speciale messo a 
disposizione della delegazione 
e dei giornalisti italiani al 
seguito ha dovuto aspettare 
allo scalo di Pechino un po' 
di clemenza dal Gobi. Poi è 
partito ' e. in serata. Berlin
guer. Pajetta. Rubbi. Oliva e 
Silvana Dameri sono giunti a 
Shanghai, accolti dal segreta
rio locale del partito Che Guo-
dong. che è membro del CC. 
e da numerosi altri dirigenti. 

Cina operaia 
Un lungo corteo di macchine 

è sfilato dall'aeroporto attra
verso la maggiore metropoli-
cinese ed ha raggiunto l'ho
tel Ching Chiang. ai cui ulti
mi piani (il 15.. il 16. e il 17.) 
è ospitata la delegazione. Dal
le finestre, le luci dplla not
te lasciano intravedere una 
città sconfinata. E' il cuore 
della Cina operaia, con cui 
oggi i comunisti italiani pren
deranno contatto, coscienti 
dell" importanza che .questa 
città e i suoi 11 milioni di 
abitanti hanno avuto nelle più 
recenti vicende del paese. 

Renzo Foa 

Brusca impennata della violenza a Beirut e nella regione meridionale 

Sanguinoso raid israeliano in Libano 
Colpito un ospedale palestinese - Diciotto vittime, fra guerriglieri e civili libanesi - Sette morti in 
un attentato presso la capitale - «Caschi blu» dell'ONU aggrediti dalle milizie di destra 

incontro OLP-Gruppo comunista a Strasburgo 
BEIRUT — Brusca impennata " della violenza in Libano: 18 
morti (per lo più civili) per un attacco israeliano contro il 
campo di Sarafand nel sud; almeno sette morti e quaranta 
feriti per un attentato dinamitardo presso la capitale; soldati 
dell'ONU aggrediti e sequestrati da miliziani di destra presso 
il confine con Israele; viva tensione nei quartieri di Beirut 
dove si è sparato per tre giorni fra miliziani sciiti e guerri
glieri filoiracheni. .*• 

L'attacco israeliano è stato compiuto nella notte, alle 02 
locali, nella regione costiera fra Tiro e Sidone. Arrivati a 
bordo di unità navali, i « commandos > di Tel Aviv sono 
sbarcati di sorpresa con canotti di gomma attaccando quella 
-che il quartief generale israeliano ha definito e una base dei 
terroristi », situata in un aranceto. Un diluvio di fuoco, e poi 
il « commando » si è ritirato; secondo Tel Aviv, sei palestinesi 
sarebbero stati uccisi, due soldati israeliani sono rimasti feriti. 
Mentre le truppe si reimbarcavano, le motovedette hanno can
noneggiato il campo. 

Le fonti libanesi e palestinesi danno un bilancio diverso. I 
morti sono almeno 18. forse di più. Gli israeliani hanno di
strutto un ospedale militare palestinese, uccidendo sei mili
tanti della resistenza, inclusi — secondo un portavoce del 
Fronte Popolare — un medico e due infermieri; sono state 
duramente colpite anche le abitazioni libanesi circostanti, cau
sando la morte di almeno dodici civili, fra cui tre bambini. 
Ci sono molti feriti. Fonti sanitarie di Sidone parlano di venti 
cadaveri portati all'obitorio. L'attacco israeliano è stato com
piuto come e risposta » al raid di cinque palestinesi nel kibbutz 
di Misgav-Am alcuni giorni fa; morirono (oltre ai palestinesi) 
due civili e un soldato. t < 

L'altro tragico episodio è avvenuto ad una ^quarantina di 
chilometri a est di Beirut: secondo quanto riferito in serata 
dalla radio libanese, un'auto imbottita di esplosivo è saltata 
in aria nella località di Qabb Elias uccidendo almeno sette 
persone e ferendone una quarantina. Nel momento in cui scri
viamo non si hanno particolari. Nell'ultimo anno, più volte 
sono stati compiuti attentati nella zona di Beirut con auto
bombe: il più recente era diretto contro il leader militare 
della Falange. Bachir Gemayel. e" causò la morte della figlio» 
letta di 3 anni e di alcune guardie del corpo. 

" A Beirut, dove per tre giorni si è combattuto in periferia 
tra filo-irakeni e miliziani sciiti, l'altra sera l'ambasciata del
l'Iran è stata attaccata con fucili mitragliatori e lanciarazzi; 
la sparatoria si è protratta per quattro ore. . 

Infine, nel sud del Paese, dopo un bombardamento del vil
laggio di Tirieh (tenuto dalle forze dell'ONU), le milizie di 
destra del maggiore separatista (e filo-israeliano) Haddad 
hanno attaccato una pattuglia dei « caschi blu ». sequestrando 
cinque militari — tre irlandesi, uno dei quali ferito, un ame
ricano e un francese — e due giornalisti dell'agenzia ameri
cana AP. Il sequestro è durato alcune ore. L'altro ieri, un 
soldato dell'ONU era morto in seguito alle ferite riportate in 
un precedente bombardamento sempre a'd opera delle.milizie 
di destra del maggiore Haddad. 

STRASBURGO — * Una^ in
tensa attività internazionale 
è stata svolta del gruppo co
munista al parlamento euro
peo durante la recente ses
sione a Strasburgo. Momen
to di grande rilievo è stato 
l'incontro tra una delegazio
ne del gruppo comunista ed 
indipendenti, composta da 
Bàillot, Cardia. Ferrerò, Le 
Roux, Verges e Wurtz. e una 
delegazione dell'OLP. La de
legazione comunista ha riaf
fermato il sostegno attivo al

la lotta del popolo' pàlestinV* 
se per il pieno riconoscimen
to dei suoi diritti nazionali 
e in particolare del suo di
ritto ad essere Stato indi
pendente. Essa ha espresso' 
la propria solidarietà all'OLV 
come al legittimo rappresen
tante del popolo palestinese 
e il proprio.impegno per una 
soluzione globale e pacifica 
della situazione nel Medio 
Oriente sulla base dell'insie
me delle risoluzioni delle Na
zioni Unite e del diritto alla 

pace-e alla sicurezza di tut
ti gli Stati della zona. La 
delegazione dell'OLP. ha avu
to incontri anche .con altre 
forze politiche e in partico
lare con il gruppo socialista. 

In precedenza il gruppo co
munista e degli indipendenti 
aveva avuto un incontro con 
una delegazione del Fronte 
Polisario al quale ha riaffer
mato la piena solidarietà per 
Ih giusta lotta del popolo 
sahraui per la sua indipen
denza e sovranità. 

Potto di non intervento proposto a URSS e USA 
WASHINGTON — L'ex diplo
matico George Kennan. l'eco
nomista John K. Galbraith e 
altri uomini politici americani 
hanno avanzato la proposta 
che gli Stati Uniti e l'Unione 
Sovietica negozino un « patto 
di non intervento > nei paesi 
del Terzo Mondo. La proposta 
è stata fatta a nome del Co
mitato per l'accordo tra est e 
ovest, un'organizzazione politi
ca non governativa. Essa pre
vede che le due grandi po-
ten7e si impegnino a non im
piegare le loro forze armate, 

direttamente o indirettamente. 
sul territorio di Stati africa
ni. del Medio Oriente. del
l'Asia mediorientale e sud-
orientale, neppure nel caso 
che uno di tali Stati ne fac
cia richiesta. Dovrebbero es
sere esclusi anche interventi 
di truppe di altri paesi, legati 
alle due potenze. 

Secondo Arthur Cox, un ex
funzionario del Dipartimento 
di Stato che ha partecipato al
la messa a punto della pro
posta. colloqui esplorativi 
avrebbero mostrato un possi

bile interesse dei sovietici al
l'idea. che mira a e fronteg
giare il pericolo di una guer
ra nucleare ». Gox ha ricorda
to che altri accordi della stes
sa natura sono stati sottoscrit
ti in passato dalle due poten
ze. e tra questi un accordo 
che impegnava ognuna di lo
ro a e non cercare vantaggi 
strategici a spese dell'altra », 
nel 1972. Il nuovo patto do
vrebbe essere formulato in 
modo molto più preciso, ha 
detto l'esperto americano. 

s' 

re le loro forze armate, avrebbero mostrato un possi- detto l'esperto americane 

Schmidt si consulto per la visito a Mosca 
N — Il cancelliere Hel- sua visita, anche se — ha verno discutano perche BONN — Il cancelliere Hel 

mut Schmidt non ha ancora 
fissato la data precisa del
la sua visita in Unione So
vietica. Lo ha rivelato ieri 
il portavoce del governo fe
derale riconfermando che il 
cancelliere risponderà all' 
invito rivoltogli da Breznev 
solo dopo aver consultato 
Washington e gli alleati eu
ropei. Il portavoce del go
verno ha inoltre smentito le 
notizie di stampa secondo 
cui Schmidt avrebbe posto 
delle condizioni preliminari 
specifiche a Mosca per la ' 

sua visita, anche se — ha 
aggiunto — è abbastanza na
turale che prima di un in
contro si facciano da en
trambe le parti «supposizio
ni» sui possibili risultati 
del viaggio. 

Poi. il portavoce ha illu
strato il significato che ha 
per Bonn la visita di Schmidt 
a Mosca: prima dì tutto è di 
importanza decisiva che ri
prenda il dialogo tra le due 
maggiori potenze; in secon
do luogo è necessaria pro
prio in una situazione di cri
si, che i responsabili di go

verno discutano perché sia 
ripristinato l'equilibrio delle 
forze. Inoltre, ogni scambio 
di idee tra i principali re
sponsabili ha anche un va
lore in sé. 

Per il leader dell'opposizio
ne democristiana Strauss in
vece l'invito a Schmidt rap
presenterebbe un ulteriore e-
lemento di tensione nelle re
lazioni tra la Germania fede
rale e gli Stati Uniti. « Avver
to Schmidt — ha aggiunto 
Strauss — che non è bene 
tirare troppo la corda». 

SALISBURY — £T nolo a 
mezzanotte, con una solenne 
cerimonia in una cornice di 
entusiasmo popolare, il nuovo 
Stato indipendente africano 
dello Zimbabwe. Ed è nato si- l 
gnificativamente nella town- i 
ship di Harare. una delle cit- \ 
tà ghetto alla periferia di Sa- ! 
lisbury dove i coloni aveva- ; 
no rinchiuso la popolazione ' 
africana. Dopo novanta anni di 
dominazione coloniale scompa
re dunque la Rhodesia e fi
nisce per sempre U sogno raz
zista di lan Smith di perpe
tuare per altri mille anni U 
dominio dei 200 mila bianchi 
su sette milioni di africani. 

A mezzanotte, alla presenza 
del principe ereditario Carlo 
m rappresentanza della regi
na Elisabetta, di delegazioni 
di oltre cento paesi tra cui 
una decina di capi di Stato 
e di governo e di 40 mila zim-
babweani. è stata ammainala 
l'Union Jack — la bandiera 
nazionale britannica — ed è 
staio alzato il restillo multico- , 
lore dello Zimbabwe. Il prin- I 
cipe Carlo d'Inghilterra, giun- j 

lo nello stadio di Harare, do
ve si è svolta la cerimonia, a 
bordo di una « Rolls Royce * 
nera, ha pronunciato un di
scorso affermando tra l'altro 
che lo Zimbabwe ha ottenuto 
Ymdipendenza « malgrado le 
difficoltà giudicate insolubili 
da gran parte del mondo > e 
si è detto enliisintfa vr In 
spirito di riconciliazione di 
cui ha dato prova il popolo 
dello Zimbabwe. 

Rispondendo al principe 
Carlo ti premier Robert Mu-
gabe. che ha guidato la lunga 
e difficile lotta di liberazione 
nazionale, ha affermato che 
lo Zimbabwe è deciso a met
tere a fruito il capitale di buo
na volontà e di cooperazione 
creatosi tra ^alisbury e Lon
dra negli ultimi mesi II prin
cipe Carlo ha quindi conse
gnalo al presidente dello Zim
babwe. Ù reverendo Canaan 
Banana, teorico della « teolo
gia della rivoluzione », gli stru
menti costituzionali che con
feriscono l'indipendenza al 
nuovo Stato. 

E* stato a questo punto che 

Mugabe: « E# la fine dell'oppressione, del razzismo, delle disuguaglianze » 

Lo Zimbabwe è nato nell'entusiasmo popolare 
un ufficiale della polizia mi
litare britannica ha' ammai 
nato l'Union Jack e un co
mandante guerrigliero ha ai-
rato U nuovo vessillo - rosso, 
verde, nero e oro dello Zim
babwe, tra l'entusiasmo hre-
frenabUe della folla che per 
almeno un quarto d'ora ha ap
plaudito. ha gridato, ha agi
tato bandiere, ha cantato in 
segno di giubilo. Subito dopo 
il principe Carlo ha passato 
in rassegna i picchetti d'ono
re che rappresentavano le due 
armate guerrigliere di Muga
be e di Nkomo. l'esercito, la 
polizia e l'aeronautica. 

Il primo ministro dello 
Zimbabwe Robert Mugabe, in 
un discorso radio teletrasmes
so alla nazione, ha invitato 
tutti gli abitanti del nuovo 

Stato a vivere nella fraterni
tà e nell'unità nazionale e a 
dimenticare le divergenze del 
passato. Mugabe ha sottolinea
to che il suo governo è deci
so ad apportare cambiamen
ti radicali nella vita del pae
se ed ha esortato i cittadini 
africani alla pazienza per da
re al governo U tempo di rea
lizzare il suo programma. Ri
volgendosi quindi alla popo
lazione bianca ha detto: «Se 
fino a ieri vi ho combattuto 
come nemici oggi coi siete di
ventati amici ed alleati, con 
gli stessi interessi nazionali 
che io ho, la stessa lealtà, gli 
stessi diritti, gli stessi dove
ri. Se ieri mi avete odiato. 
oggi non potete evitare l'amo
re che ci lega, voi e me». 

e L'insegnamento che biso

gna trarre dal passato — ha 
continuato con forzo Muoo 
be è che l'oppressione e U 
razzismo sono tiisugaaglianze 
che non avranno più diritto 
di esistere nel sistema politi
co e Sociale dello Zimbabwe. 
E' ingiustificabile che i neri, 
ora che sono al potere, oppri
mano i bianchi con il prete
sto che i bianchi li hanno op
pressi quando erano loro ad 
avere tt potere*. 

Mugabe ha quindi ringra
ziato la regina Elisabetta e 
reso omaggio al governatore 
britannico lord Soames che, 
superata la sfiducia iniziale, è 
diventato un « amico intimo*. 
Grazie a lui — ha detto — 
« mi è stato possibile, in qua
lità di primo mtnùiro, orga
nizzare in un breve periodo 

di tempo l'importante aiuto fi
nanziario e tecnico della Gran 
Bretagna e di altri paesi*. 

> La gran festa popolare è 
stata tuttavia turbata da tre 
attentati con due morti e una 
trentina di feriti. Il primo e 
avvenuto nella township di Mu-
fakose alla periferia di San-
sbury: un gruppo di africani 
che festeggiavano l'indipen
denza è stato attaccato a bom
be a mano, una persona i sta
ta ferita gravemente e altre 
due m mòdo leggero. L'altro 
attentato è avvenuto nella 
township di Mabrwfcu, sempre 
alla periferia della capitale: 
anche qui una bomba m ma
no è stata lanciata contro un 
gruppo di persone che festeg
giavano Vindipendenza facen-

t do due morti e-77 feriti. La 

terza bomba è stata lanciata 
sempre a Mabvuku contro la 
polizia che era giunta sul po
sto senza comunque causare 
vittime. 

Sono stati infanto annuncia
ti ì primi riconoscimenti di
plomatici formali. Tra i pri
mi a riconoscere lo Zimbab
we indipendente c'è l'Italia 
che a partire dal li aprUe, 
ha allacciato relazioni diplo
matiche a livello di ambascia
tore. Gli altri riconoscimenti 
sono venuti dall'Unione Sovie
tica. dalla Cina e dalla Jugo
slavia. Messaggi sono stati 
in ciati ai dirìgenti zimbab-
weani da Breznev e Kossi-
ghin, e da Ye Jianying pre
sidente del Comitato perma
nente dell'Assemblea naziona
le del popolo cinese. 

Ampia 
campagna 
anti-Carter 

lanciata 
dalla stampa 

sovietica 
MOSCA — La stampa so
vietica ha lanciato una 
vasta campagna contro il 
presidente americano Car
ter. I giornali pubblicano 
intere colonne di lettere 
di cittadini sovietici che 
protestano contro Carter, 
e la > « Komsomolskaja 
Pravda » ha preso la in
solita iniziativa di fornire 
ai lettori il testo inglese 
di una* cartdljna da in
viare', al presidente degli 
Stati Uniti. Il testo, sug
gerito .dai lavoratori del
lo stabilimento moscovita 
«Falce e martello», dice: 
«La vostra politica spin
ge il pianeta verso l'abisso 
della guerra. E* una poli
tica che beneficia soltan
to il complesso militare-
industriale degli Stati Uni
ti. No all'olocausto mon
diale! ». 

Anche la «Pravda» è 
intervenuta ieri sulla po
litica mondiale degli Stati 
Uniti. « L'amministrazione 
degli Stati Uniti — affer
ma il quotidiano del 
PCUS — continua a far 
salire la tensione in di
verse aree del mondo. 
Ignorando gli interessi dei 
popoli e contro ogni buon 
senso, Washington conti
nua a puntare sulla poli
tica dì potenza nella spe
ranza di riconquistare o 
di migliorare le posizioni 
che ha perduto nel mon
do». 

Alle relazioni tra USA 
e Cina è dedicato invece 
un articolo dell'esperto di 
cose americane. Georgi 
Arbatov, che contiene una 
dura requisitoria contro 
Pechino. «L'Occidente, e 
in particolare gli stati 
Uniti — scrive Arbatov 
su una rivista specializza
ta sulle questioni ameri
cane — hanno forse eia 
superato il confine oltre 
al quale essi dovranno as
sumere. in cambio della 
"carta cinese", pesanti e 
pericolosi impegni e per
mettere a Pechino di uti
lizzare i suoi nuovi recen
ti alleati per i suoi giochi 
politici ». 

« Come e noto — scrive 
Arbatov — Pecnino ha 
una insaziabile sete di po
tere e avanza rivendica
zioni territoriali pratica
mente verso tutti i pro
pri vicini. Proprio come 
gli USA. essa si arroga 
fi diritto di "punirli" con 
aggressioni militari diret
te. Tutto ciò crea per eli 
am'M «M Perh<r»o non lie
vi rischi di essere coinvol
ti in conflitti dai quali ad. 
essi converrebbe rimanere 
in disparte. Quanto più 
strette sono le relazioni 
degli Stati Uniti e desìi 
altri paesi capitalistici con 
Pechino, tanto ma rei ori 
diventano i suoi appetiti e 
le sue inclinazioni all'av
ventura ». 

Arbatov mette infine in 
guardia sii USA sul fatto 
che Pechino difficilmente 
può limitare le sue am
bizioni in considerinone 
degli interessi americani 
e afferma che presto Pe
chino potrebbe disporre di 
un potenziale nucleare in 
grado di rarffiunrere lo 
stesso territorio degli Sta
ti Uniti. 

buona parte del colloquio che 
ieri il presidente Bani Sadr • 
gli altri membri del consiglio 
della rivoluzione hanno avu
to con Khomeini. Il portavo 
ce del consiglio, Habibi, ha 
dichiarato che lui personal
mente è contrario, per prin
cipio. ad agitazioni che tur
bino l'attività delle università 
ma non ha voluto aggiungere 
altro. Un successivo comuni
cato del consiglio della rivo
luzione impone che le attivi
tà di studio proseguano fino 
alla fine della sessione in cor
so (giugno) e prospetta una 
successiva chiusura per sta
bilire i programmi: dà tem
po tre giorni a tutti i gruppi 
e gruppetti per abbandonare 
le università, minacciando 
che altrimenti e ci penserà 
il popolo »: prevede una visi
ta di Bani Sadr nei principali 
atenei nei prossimi giorni. Gli 
islamici integralisti interpre
tano il comunicato nel senso 
che se ne devono andare tut
te le organizzazioni di sini
stra: gli altri nel senso che 
l'università deve comunque 
rimanere aperta e prosegui
re le regolari attività. La bat
taglia. comunque, pare appena 
iniziata. 

s. g. 

Più vicini 
India e 

Pakistan 
dopo il 

colloquio 
al vertice 

SALISBURY — Dopo qua
si un decennio di aperte 
ostilità prima e di rela-
ziori fredde poi, i due 
massimi responsabili del
la politica indiana e pa
kistana si sono incon
trati »ieri a,, Salisbury, in 
margioe ai festeggiamen
ti per l'indipendenza del
lo 2l4<ta)ibwe,, 41: -primo 
ministro » Indiano - Indirà 
Gandhi , e - il presidente 
pakistano 2fa Ul-Haq han
no avuto un colloquio di 
u n ' o * 'nell'albergo dove 
sono «alloggiati. Ma il loro 
dialogo sugl'intervento so
vietica , Àn t Afghanistan 
non sembra, per il mo
mento, aver approdato ad 
alcuna conclusione pra
tica. anche se i due 
leaders hanno dichiarato 
che « il dialogo conti
nuerà ». 

«Non resta altro da 
dire sull'Afghanistan ». 
ha detto ai giornalisti 
dopo rincontro la signora 
Gandhi. Ma si è affret
tata ad ' aggiungere che 
sul problema, tra India e 
Pakistan esiste un «fat
tore comune », costituito 
«dalla volontà di risol
vere la crisi». 

L'altro ieri il presiden
te pakistano aveva an
nunciato che . avrebbe 
chiesto alla signora 
Gardhi di offrire i suoi 
buoni uffici per chiedere 
al Cremlino di ritirarsi 
dall'Afghanistan. 

Da parte sua. Zia 
Ul-Haq. ha dichiarato da
vanti ai giornalisti: «ET 
stato un grande onora 
per me incontrare la si
gnora. Incontri del genere 
contribuiscono a stabilire 
migliori relaziori tra 
l'India e il Pakistan. Un 
fatto di cui sentiamo la 
necessità ». 

Fonti indiane afferma
no che la signora Gandhi 
avrebbe chiesto al preFi-
dente Zia Ul-Haq di pren
dere le distanze dagli 
Stati Uniti in merito si-
la crisi afghana in modo 
da .mettersi nelle condi
zioni di adottare un ap
proccio regionale al pro
blema senza il coinvolai-
mento delle superpo
tenze. 

Alla signora Gandhi è 
stato anche chiesto che 
cosa pensasse della pos
sibilità della fornitura di 
aiuti militari americani al 
Pakistan. «Non abbiamo 
una posizione rigida sul 
problema», ha risposto il 
premier indiano mentre 
il presidente pakistano ac
compagnava la dichiara-

•zìone con un ironico sor
riso. Indirà Gandhi ha 
anche detto che nei col
loqui si è parlato delle 
necessità militari del Pa
kistan e ha aggiunto: 
« Adesso comprendiamo 
meglio la loro posizione ». 

Quello di ieri è stato il 
primo incontro tra l mas
simi dirigenti dell'India e 
del Pakistan dal 1972 
quando l'allora presiden
te pakistano Ali Bhutto 
incontrò Indirà Gardhi 
per definire i termini 
dell'accordo di pace tra 
India e Pakistan dopo la 
guerra di indipendenza 
del Bangladesh (ex Paki
stan orientale). 


